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Capitolo XVI

I VERSI DI QUESTI ANNI

1. 
A San Leonardo Abate


Perennemente fresca e spontanea si dimostra la vena poe.
tica del Padre negli anni del chiericato.


Ricordiamo anzitutto l’inno a San Leonardo Abate, che nel medioevo ebbe culto molto diffuso in tutta l’Europa, invocato 
come patrono dei prigionieri.


Messina ha la sua parrocchia di San Leonardo, che è una del-
le più antiche: oggi ha sede in San Matteo, alla Giostra, affidata 
ai Salesiani. Una volta era contigua al celebre monastero di San-
ta Maria La Scala. L’edificio sembra sia stato per la prima volta costruito dai Normanni, ai quali certamente si deve l’introduzione 
in città del culto al Santo Abate francese. Verso il 1700, dopo es-
sere stato rifatto per intero, fu abbellito con affreschi del Suppa.


Evidentemente il Padre quando scrisse di San Leonardo 
ignorava ancora la vita del Santo, perché non fa nessun accenno 
alla sua specifica caratteristica di liberatore dei prigionieri: lo 
presenta come patrono di Mascali, dove il suo patrocinio viene sperimentato contro le insidie del mare e del vulcano.


Questo dà fondamento a supporre che i versi siano ante-
riori agli anni del chiericato; forse rimontano ai giorni in cui il 
Padre si trovò come istitutore ad Acireale e qualche collega, o 
qualche occasione, gli diede lo spunto per queste strofe.

2. 
Alla Santissima Vergine della Sacra Lettera


Il 3 giugno è la grande festa di Messina, che onora in quel 
giorno la sua celeste patrona, la Santissima Vergine della Sacra


Lettera; e il Padre vuol rendere omaggio alla divina Madre in que-
sta circostanza.


Per tale data del 1870 pubblica un inno. Richiama in breve 
sintesi le glorie avite della Patria, tutte legate alla protezione 
della Madonna. Non manca la punta polemica contro i negatori 
della tradizione:

E giaccia il vanto delle imbelli scuole


Della sua miscredenza in abbandon;


Restin derise le mentite stole

E i sacerdoti della dea ragion!

Ma Messina può ancora meritare l’elogio della Madonna, 
che la dichiara città di grande fede?

E tu, Messina, che ne porti in viso


Dei degeneri, o Dio! l’onta e il dolor,


Che in veste bruna, e nel tuo sangue intriso


Miri il pugnal che ti si drizza al cor…


Con la protezione di Maria, Messina tornerà a risplendere 
per quell’antica fede che stringe tutti in un patto di amore ai 
piedi della Croce!

Mostra la Sacra Pagina e ridesta


L’antica fede dell’età viril,


E nel tuo più sublime inno di festa


Trionfi di Maria l’aureo vessil!


Ai figli tuoi distillino le madri


I sacri accenti nel vergineo cor;


E splenda sull’avel dei nostri Padri


Quella fede che vince anco il dolor.


E sorga a noi per Te, Vergine, il sole


Che schiari il varco all’errabondo piè;


Tutti fratelli nelle tue parole,


Tutti una Croce e una medesima fe’!

Nel giugno del 1871 troviamo una lunga ode a Maria San-
tissima della Sacra Lettera.


L’autore esulta con la sua Patria, al ricordo della promessa 
della Madonna:

È una terra ch’esulta d’amore,


Sotto l’ombra dei mistici altari,


Che rinnova nei giorni più cari


La memoria d’un tempo che fu.

Questo pensiero ridesta l’ascosa virtù del poeta:

Nel tripudio d’un’ora divina,


Tra gli slanci del genio che crede,


Sento l’arpa che freme al mio piede


Per l’incanto di tanta beltà.

La Vergine di stelle gemmata
È la Donna dei nostri pensieri


Che c’irradia le giovani menti,


Quando l’ora dei giorni furenti


Batte innanzi alle porte del cor!

Nel dolore e nella gioia, Messina si vide Maria sempre a protezione:

O piangemmo col volto smarrito,


O esultammo nel gaudio più santo,


Sempre nostra nei giorni del pianto,


Sempre nostra nei prosperi dì.

Ritesse in brevi righe la storia di Messina:

Spesso avvenne che spense l’oblio


Nei figliuoli dei padri la fede,


E la coppa dell’ira di Dio

Nelle mani di un Angel tremò!


…


Ed or lutto di squallide notti,


Travagliate da orribili scosse,


Or sul capo dei figli corrotti


Pesar l’onta d’estraneo furor!


Ma Maria perorò per Messina presso il trono di Dio:

E fu vista una placida aurora


Fugar l’ombra nei giorni del pianto,


E la pace com’angelo santo


Carolar su la curva città.


E ricorda in particolare l’assedio di Messina da parte dei 
francesi e l’apparizione della Madonna, che libera la città.

Sorse un giorno. -  Falangi brillanti


Degli usberghi nei fulgidi lampi,


Di Cariddi su l’onde mugghianti


Con gli ardidi navigli volâr.


Qual procella che scende sui campi


Si versaron le innumeri schiere,


E brillò sulle nostre riviere


La scintilla del gallico acciar.

Ma l’apparizione della Madonna mette in fuga il nemico e 
libera la città:

Ma di stelle iridata la fronte,


Tempestata di gemme la veste,


Sovra il gioco d’altissimo monte


Una Donna sublime apparì.


E al baleno dell’occhio celeste,


La straniera coorte fugata


Alla Donna di stelle irridata


Levar Zancle l’osanna si udì.

Il poeta continua ricordando ancora i fasti di Messina e le innumerevoli manifestazioni di amore della sua perpetua Pro-
tettrice, e infine invoca dalla Madonna che si degni di portare 
con Lei tutti al cielo:

Tutti … e come per landa selvaggia


O sui banchi dell’arida arena,


Pellegrino anelante viaggia


Anch’io cerco un’eterna Città!…

Tu m’infondi nel petto una lena


Che non muoia nel dì degli affanni,

Tra la rapida danza degli anni


Che sul capo fuggendo mi va!

Il 2 giugno del 1872 su La Parola Cattolica il Padre pub-
blica una parafrasi della Sacra Lettera da una composizione la-
tina, preceduta da questa nota esplicativa:


«Il M. Reverendo sacerdote Prof. Vayola devotissimo com’è 
di Nostra Donna della Sacra Lettera, leggevaci, non è guari, dei bellissimi distici latini alla Santissima Vergine e ce ne faceva un 
dono assai cortese. Noi intanto ci siamo provati a modularli in 
italiano, e perché se ne vegga il raffronto, e perché vogliamo far 
cosa grata ai lettori con dar loro a gustare gli elaborati del Vayo-
la, li rendiamo di pubblica ragione, chiedendo peraltro mille scu-
se alla modestia del chiaro ed egregio Autore, mentre stimammo 
che come di dono avremmo potuto usarne a nostro piacimento».


Non riportiamo i versi latini, ma alcune strofe della tradu-
zione del Padre:

Voi, del Peloro generosi figli,


Ond’è cognita a me l’antica fede,


Quella fe’ che sprezzando ogni periglio


Per lontanar di giorni unqua non cede,


Voi, voi spediste (e fia tal vero illeso)


Un dì messaggi a me scelti e fedeli,


E in Dio credeste, che dal Ciel disceso


Si fè maestro della via dei Cieli.


…


Per l’Apostolo sorti a nuova scuola,


A me volgeste e al mio Gesù gli affetti;


Or vi siate per la mia parola,


Eternamente tutti benedetti.


Così tu, Madre del Signor divina,


Ai nostri Padri favellasti un giorno,


Quando ai figliuoli della tua Messina


Donasti un Foglio di promesse adorno.


Or tu coteste attienci, e generosa,


Accorri a noi che tra sì tante e fiere



Lotte e vicende, a Te, Vergin pietosa,



Supplici leviam calde preghiere.

Qui, forse per l’ultima volta, il Padre si firma Annibale Di 
Francia; d’ora in poi aggiungerà sempre ad Annibale il nome di 
Maria
. *

3. 
Ad onore di San Giuseppe


I primi versi del Padre ad onore di San Giuseppe com-
paiono su La Parola Cattolica del 18 marzo 1872.


È un quadro bellissimo: l’estasi di San Giuseppe con Gesù 
tra le braccia, accanto alla Madonna, sia pur nella visione dolo-
rosa della passione di Lui e di Lei; e poi l’estasi eterna in Para-
diso:

Del celeste Bambin ridono gli occhi,


Con quell’incanto che tu sol comprendi,


Tu sol, Giuseppe, che sui tuoi ginocchi


Graziosamente a vezzeggiar lo prendi.

Giuseppe stringe al cuore il suo Gesù, quasi ad impedire 
che venga a turbarlo il pensiero dei futuri dolori:

E te lo stringi delirando al cuore,


In un amplesso lungo e addolorato,


Quasi volessi nel tuo dolce amore


Nasconderlo nel cor senza peccato.

E guarda la Madonna, che col suo pensiero corre già al Calvario:

Eppur gemi e sospiri, e tremebondo


Di Maria nei celesti occhi t’affissi;


Ma quell’occhio dimesso e verecondo


Non ha lagrime, oh, Dio! Non ha sorrisi!

Ed Ella e immota e languida s’appunta


Nella lontana idea del suo dolore,


E già vede brillar l’orribil punta


Del pugnal che dovrà romperle il Cuore!

E sente gli urli della plebe, e il monte


Scorge, e la Croce, e il suo Gesù confitto

Gocciar sangue e sudor giù dalla fronte


Stimmatizzata dall’uman delitto!

Ma la Madonna vuol alleviare le pene di Giuseppe e gli sor-
ride nel suo dolore:


… Ma la materna


sofferenza si attempra, e nell’affetto


Di quell’alta pietà che la governa


La ti guarda e sorride, o benedetto!


E sulla fronte dell’Amor Bambino


Splende una gioia che non sa dolori,


Che ti dischiude, errante Pellegrino,


La lontananza degli eterni amori.

Che morte beata quella di San Giuseppe!


E tu corri i tuoi dì. Compi la via


Stanco, sereno; e un Dio pianger tu vedi


All’ultim’ora, e starsene Maria


Della tua coltre poveretta ai piedi.

Oh, il Paradiso di San Giuseppe!


Or beato sei tu! Del Paradiso


La coorte t’inneggia, e il tuo Bambino


Ancor ti bacia e ti carezza in viso


Come nel giorno del mortal cammino.


E mentre che l’ardente alma si estende


Nell’infinito, e in Lui tutta s’india,


La tua bellezza nel fulgor si accende


Delle bellezze della tua Maria.

Ci resta poi questo bel sonetto Per San Giuseppe morente, 
di cui non ci risulta la data di composizione: pensiamo però che 
debba riferirsi a questi anni, perché il Padre in seguito non 
scrisse quasi più sonetti per Santi ma versi per canto.


Rotto dai lunghi affanni e pur beato,


China Giuseppe la sua fronte annosa;

Negli amplessi di Cristo abbandonato


Carco d’anni e di meriti riposa.


Maria nel volto del suo Sposo amato


Figge gli sguardi tenera, amorosa,


E dolcemente gli sorride a lato


Con quelle labbra del color di rosa:


«Fedel compagno dei miei giorni, addio:


Troppo meco soffristi! Or va: l’atroce


Scempio del Figlio ti contenda Iddio!»


Così parla Maria, mentr’Egli muore:


Mira Gesù, la profetata Croce,

E le si stringe amaramente il cuore!

4. 
Al Padre Raffaele Pio D’Angelo


Predicò in cattedrale il quaresimale l’anno 1871 il padre 
maestro Raffaele Pio D’Angelo O.P. Forse pochi predicatori in Messina avranno lasciato una traccia profonda come lui.


La Parola Cattolica ne parla in parecchi numeri, lodando lo 
zelo, la dottrina e l’arte oratoria di questo coraggioso figlio di 
San Domenico. Coraggioso, sì, perché nonostante le lettere ano-
nime con minacce di bastonate, fattegli pervenire da alcuni ma-
levoli, continuò imperterrito fino alla fine, leggendo e commen-
tando i libelli, che gli si mandavano dall’alto del pergamo, alla 
folla che gremiva la cattedrale.


Naturalmente, il Padre non poteva mancare di offrire il suo contributo a questa calorosa manifestazione di affetto per un 
generoso banditore della Parola di Dio. Ed abbiamo quelle belle 
ottave al Padre Raffaele Pio D’Angelo, dell’Ordine dei Padri Predicatori, quaresimalista nella cattedrale di Messina, pubbli-
cate nel sopraindicato numero del giornale con la data 9 aprile 
1871, e riportate in Fede e Poesia (pag. 230).


Il sacerdote conosce l’arte di rivestire di celesti forme la Pa-
rola di Dio:

… l’amor delle celesti cose


Per te nelle più meste alme s’infonde,

Allor che accolto in un sublime istante


Schiudi le labbra alle parole sante.


Spesso avvien che alle tue sante parole


Eterea scena ai nostri occhi si svela,


Non altrimenti che succeder suole


Al cader giù d’una frapposta tela,


E nelle fiamme dell’eterno Sole

Quasi allor la rapìta alma s’incela;


Sì ben col genio dei celesti ardori

L’idea nella tua sacra arte colori.

E quando ricorda la protezione della Madonna su Messina?


Tu c’inebri d’amor quando riappelli


Gli antichi fasti della nostra vita;


E di Maria ci parli, e rinnovelli


A noi la fede della gloria avita;


E del Figlio santissimo favelli


Con voce tal che a lagrimar ne invita, 


E ben cred’io che in fremiti soavi


N’esultin le sepolte ossa degli avi.

Ma il predicatore sacro ha anche in mano il flagello contro 
l’errore e il vizio:


Ma tu arrughi la fronte? Oh, nel tuo cuore


Qual s’agita tremenda ira celeste?


Oh! Certo il fuoco del divin furore


A te la generosa anima investe;


Però che tuoni e fulmini l’errore,


E le malvage vanità funeste


Stimatizzi così, che ben tu puoi


Cantar l’osanna dei trionfi tuoi!

L’oratore riparte per Roma… ed ecco il pensiero di Roma e 
della Chiesa:


…al compier del sudato agone


Tu riedi al gaudio dei materni amplessi,


Alla tua Roma, splendida regina,


Anco nell’onta e nel dolor divina!


Ed or salve, o di Cristo almo guerriero,

Sorto alla gloria della sua difesa,


In un secol perverso e menzognero,


Rotto agli oltraggi dell’augusta Chiesa.

Salve, e t’abbi quest’oggi anco un pensiero


Ultimo, un voto, che dell’alma impresa


Sciolga gli encomi, e nota peregrina


S’unisca al plauso che ti dà Messina!

Ma Messina non dimenticava il Padre Pio D’Angelo. Ne La Parola Cattolica troviamo altri versi scritti in sua lode, e si dice 
che la fotografia del predicatore «fatta dall’artista Toro» andava 
a ruba a lire 0,60 l’una, che a quei tempi valevano qualche 
cosa… E il predicatore tornò a Messina.


Mancano le annate de La Parola Cattolica e non troviamo cronache da riportare. Abbiamo però nuove ottave del Padre, 
anche queste pubblicate in Fede e Poesia (pag. 233) al Padre Pio D’Angelo, ritornato a predicare il quaresimale dopo due anni.


Il Padre anzitutto mette in risalto la differenza tra l’arte 
profana e l’arte sacra;

Tra i serici tappeti e la bugiarda


Voluttà delle scene, a inverecondo


Plauso, l’arte sorrida, e malïarda


Tragga su l’orme fuggitive il mondo!


Una plebe per lei palpiti ed arda,


Caschi ai suoi vezzi il secolo infecondo,


E tra le danze e il fascino dei fiori


Beva tutto l’oblio dei suoi dolori!


Ma a noi retaggio invidiato è il pianto


Come il ricordo dei paterni lari,


E solo il genio della fede è santo


Cresciuto all’ombra dei sacrati altari.


Rivestita del suo vergine ammanto


L’arte è pur bella nei suoi Tempï cari,

Ove splenda così che dir si senta:


Salve, o figlia di Dio, tu sei redenta!


Tale nei giorni dolorosi a noi


Tu la mostrasti, o Pio…


L’eloquenza profana scuote i templi di Pallade e di Temide:


Di Pallade tra i templi, e la severa


Temide, il verbo del pensier profano


Scotea l’ebbrezza d’un’età guerriera


Cresciuta a generose opere invano.

Ma la Parola di Dio ha ben altra forza, scaturita ai piedi 
della Croce:

Ma della Croce ai piè nel suo fervore


La Parola di Dio sorgea seconda,


E cercatrice mistica del cuore


Suonò d’arcane verità feconda


…


E tu pur nelle sacre estasi accolto


Questa potenza incognita riveli


Questa potenza che i suoi fiori ha colto


Fino tra i solchi degli antichi geli.

Oh! il mondo ascoltasse la divina Parola…


Oh, si volgesse a quella nobil via


Un’età nei suoi fasti irrequïeta!


La tua Parola, o Grande, è poesia


Che la tenzone degli affetti acqueta;


O di Gesù ci parli, o di Maria,


Su gli altari di Dio tu sei poeta,


E avvolto nella tua candida veste


Spesso ti mostri a noi quasi celeste!

Possa l’araldo del Vangelo continuare la sua missione per 
lunghi anni ancora… Messina non lo dimenticherà…

O venerando, or t’abbi una sincera


A tuo novello onor laude novella,


Salve, o figlio dell’Angelo d’Aquino,


Segui e trionfa ancor nel tuo cammino!


Non ti curvino gli anni, ed una sola

Ruga non solchi la tua fronte, o Pio,

Ma serbi ognor la magica parola


Tutto il vigor che le concesse Iddio.


Non discolora il tempo, e non invola


La memoria de’ tuoi pari l’oblio:


Virtù risorta ai generosi esempli


Favellerà di te nei nostri templi.
5. 
Per l’ingresso di Monsignor Guarino


Nel 1875, il 5 agosto, faceva il suo ingresso in Messina l’Ar-civescovo Monsignor Giuseppe Guarino. Grande festa per la cit-
tà, che accoglieva il novello pastore con fervore ed entusiasmo. 
Il chierico Annibale portò alla festa il tributo dei suoi versi, ri-
portati da La Parola Cattolica del 7 agosto.


Ecco lo schema dell’ode. Abbiamo chiesto al Signore una 
guida: Egli ci manda il suo apostolo, che viene tra noi per riac-
cendere la fede, la speranza e la carità: necessità e pregi di 
queste virtù.

La Fede:

Senza la fede un orrido


Campo deserto è il mondo;


Ombra la vita, inutile


Scherno dei mali il pondo;


E per gli oscuri secoli


Passano e van le genti


Com’atomi fuggenti

Nell’ombra del mister.


…


Salve, o virtù benefica,


Che fra la terra e il Cielo


Scindi con lungo sibilo


Dei santi arcani il velo,


E dalla bassa polvere,


Oltre le stelle estreme,


Levi il mortal che geme


Al radioso Empir!


E tu, novello Apostolo,


Questa virtù divina


Risveglierai propizio

Qui, nella tua Messina;


Come Pastor che vigile


Ai pingui paschi adduce,


Drizza all’eterna luce


L’unanime desir.
La Speranza:

Senti che rugge il turbine


E irrompe la procella,


Che nei suoi fasti indomita


Freme l’età rubella;


E nel furor che l’agita


L’orrido ghigno avventa,


E inaridire attenta


Della Speranza il fior!


Cara virtù, dei miseri


Misteriosa amica,


Consolatrice incognita


Della pietà pudica,


Che nell’incerto e rapido


Avvicendar degli anni


Tempri gli ascosi affanni,


Santifichi il dolor!


Vieni, o Pastor benefico,


Vieni tra i figli tuoi,


A schiuder sempre il calice


Della Speranza in noi;


Tu ci darai l’ambrosia


Che la pietà feconda,


Tu gli arsi petti inonda


Di balsamo vital.
La Carità:

Bella virtù degli Angeli,


O Carità celeste,


Tutte le grazie splendono


Su la regal tua veste!


Sublime al par dell’aquila


Che va di monte in monte,


Con le tue gemme in fronte,


Corri per lunghe età.


Sui fulminati vertici


Dove passeggia il nembo,


Per gli arenosi tramiti,


A le vallate in grembo,


Dove gli afflitti gemono,


Fra i nudi ceppi avvinti,


Nel campo degli estinti,


Splende la tua beltà.


Te, dalle sante porpore


Dello svenato Agnello


Riaccenda in noi quest’Angelo,


Questo Pastor novello:


Stringa i fraterni vincoli,


L’idra infernal discacci,


E tutti quanti abbracci


Nel custodito Ovil.

Nessuno potrà spezzare l’unione di un popolo che crede, 
spera ed ama e sotto la guida del suo capo marcia alla vittoria:

Tremenda, inespugnabile,


Come fulminea schiera,


È l’union d’un popolo


Che crede ed ama e spera.


O vincitori, o martiri,


Tu grande tra gli eroi,


Combatterai con noi


L’ira e la rabbia ostil.


Di Gedeon la fiaccola


Nella tua destra io veggio,


Sento le trombe, e un fremito


Qual di lontan mareggio,


Veggo i fuggenti eserciti,


Sparso di tende il campo,


E nella polve il lampo


Dell’inimico acciar.


E la Madonna Santissima stenda il suo manto sul novello 
Pastore:


E Tu, Maria, degli Angeli,


Bella immortal Regina,


Con la stellata clamide


Copri la tua Messina;


Nei tuoi materni palpiti


Tu custodisci il pio,


Che messagger di Dio


Nel tuo Delubro appar
. 
6. 
Inno a Santa Marina


Porta la data dell’8 ottobre 1875. La vita di questa Santa ci 
è stata tramandata da una leggenda assai singolare: una donna 
che vive lunghi anni sconosciuta, sotto abiti virili, in un mona-
stero di monaci
. 2


La devozione a questa santa doveva essere molto diffusa in 
Sicilia nei secoli passati. Già una delle isole Eolie piglia il nome 
da Santa Marina. A Messina le era dedicata una Chiesa
.  Lo sto-
rico Gallo riporta il giudizio di un altro storico messinese, il Mau-
ro, secondo il quale la Santa sarebbe proprio di Messina. Beh! 
Questo mi pare troppo; però un personaggio così singolare non fa meraviglia che abbia sollecitato il patrio orgoglio di parecchi pae-
si, che se ne vollero aggiudicare la paternità: «In conseguenza del desiderio di appropriarsi del personaggio di Marina da parte di 
ciascun luogo in cui il suo culto godeva di una voga più caratte-
ristica, vennero a crearsi diverse tradizioni (di cui si fanno eco le diverse recensioni della storia) che localizzano l’origine e la vita 
di Santa Marina in Egitto, in Acaia, in Tracia, in Bitinia, nel Li-
bano e persino in Sicilia»
. 


Abbattuta la Chiesa di Santa Marina dal terremoto del 
1783, fu riedificata ed officiata fino a pochi anni prima del ter-
remoto del 1908, quando fu chiusa per ordine del Genio Civile 
perché pericolante. Ma, quasi Dio avesse voluto smentire le pre-
visioni della scienza umana, la pericolante Chiesa di Santa Ma-
rina resistette al disastro del 1908, e fu in seguito abbattuta dal 
piano regolatore. Non pare però che a Messina il culto della 
Santa era molto diffuso al tempo del Padre, e se egli ne ha fatto 
tema del suo canto si deve alla sua devozione personale, parti-colarmente sensibilizzata da quell’inaudito eroismo di virtù, che 
le fece accettare umilmente la più cocente umiliazione.

� Questa annotazione del Padre Tusino va rettificata. Infatti, nel n. 71 �di La Parola Cattolica (2 giugno 1872), che noi abbiamo avuto in fotocopia �dalla Biblioteca Nazionale di Firenze il 30 luglio 1984, dopo i versi qui ripor-�tati appare per la prima volta la firma: Annibale Maria Di Francia (n.d.r.).


� Quest’inno, ritoccato in vari punti, fu ripubblicato dalla tipografia �Oliva il 17 marzo 1897 per le nozze d’argento episcopali del Cardinale Gua-�rino.


� In Oriente non erano rari i casi di donne vissute in monasteri di uo-�mini, celandosi in abiti maschili (Bibliotheca Sanctorum, vol. 1, col. 1305; vol. �2, col. 251, 963…).


Marina nacque in Bitinia, secondo la più accreditata tradizione, verso �l’ottavo secolo, alcuni anzi precisano come anno della morte il 740. Perdette �la madre che era ancora piccolina, e suo padre, Eugenio, volendo trascorrere �il resto della vita in monastero, vi introdusse anche la figlia giovinetta, ca-�muffata da uomo, e conosciuta perciò col nome di Marino. Per alcuni anni, �Marino fu ritenuto un monaco esemplare; modello a tutti di pietà ed osser-�vanza; ma un brutto giorno scoppiò lo scandalo nel monastero; Marino fu ac-�cusato di aver fatto violenza ad una ragazza, divenuta madre. Marino non ri-�gettò la calunnia; e perciò fu cacciato vergognosamente dal monastero e gli fu affidato per crescerlo il figliuolo che non era suo. Il monaco però non si allon-�tanò da quella casa e visse in dura penitenza per tre anni, sempre invocando �di essere riammesso tra i monaci: fu contentato finalmente, ma tenuto �sempre in penitenza… Pochi giorni dopo morì. Preparando il cadavere per la sepoltura, i monaci si accorsero che si trattava di una donna, e si resero su-�bito conto che era una gran santa. L’accusatrice, a castigo, fu invasa dal de-�monio e rivelò la calunnia: per la invocazione della Santa ottenne la libera-�zione dal demonio; e fu questo il primo miracolo di Santa Marina. Dio inoltre �rese glorioso il suo sepolcro per le meraviglie che operò a favore delle folle che �vi accorrevano in pellegrinaggio.





Il corpo della Santa – ancora oggi incorrotto – rimase per alcuni secoli �a Costantinopoli e verso il 1230 fu portato a Venezia, dove riposa nella Chie-�sa di Santa Maria in Formosa. La Repubblica di Venezia la elesse a speciale Patrona e il giorno della festa, 17 luglio, il Doge e la Signoria si recavano nel-�la chiesa ad assistere alla Messa solenne e a baciare la santa reliquia (Vita di �Santa Marina vergine, patrona di Venezia, Tip. San Marco, Venezia 1958).


� «In un vicolo a Santa Maria la Porta per ascendere alla parrocchiale di �San Leonardo, a mano sinistra, vi è situata l’antichissima chiesa greca di rito �di Santa Marina vergine anacoreta (che il Mauro vuole che fosse messinese); �la quale si giudica edificata, oppure piuttosto dotata e restaurata dal re Gu-�glielmo, poiché nelle antiche liturgie di questa chiesa, scritte a penna in per-�gamena, si faceva menzione dei due re di Sicilia, Guglielmo padre e figlio. �Essa al presente viene assistita e frequentata dai greci orientali, e il suo cap-�pellano celebra con proprio rito» (Gallo-Oliva, op. cit., vol. 4, pag. 203).


� Bibliotheca Sanctorum, vol. 3, col. 1168.








